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Inutile aspettare che Marta si addormenti 
per credere di poter vivere di pace .. . la pace 
dobbiamo costruircela ogni giorno. Impe­
gno individuale, lavoro comunitario, aspi~­
zlone della collettivita, la pace nel mondo 
assilla tutti e ciascuno dice la sua: utopia, 
sfida, speranza, amore. Difficile non cadere 
nella retOrica e nei luogni comuni. Un fatto 
Il certo: la costruzione di un mondo di giu­
srzia, di progresso e di pace li ostacolata 
dall'aumento costante e dal continuo perfe­
zionamento dei mezzi di distruzione di mas­
sa. Non vi sono molte alternative: o la corsa 
agli armamenti continua con tutte le sue in­
giustiZie, comermando tutti gli egoismi e 
moltiplicando a sua volta i pericoli di un 
conflitto, oppure le nazioni si uniscono e 
pongono il sentimento dell'awenlre comu­
ne al di sopra delle ambizioni e degli interes­
si indivi~uali. A questo propOSIto la Croce 
Rossa ha lanCiato in marzo un'operazione 
pace che ha coinvolto centinala di scolare­
scne di tutta la Svizzera. Sono Infatti stati li­
berati da Ginevra 200 picciOni Viaggiatori 
,che hanno ponato ai giovani un messaggio 
di pace da trasmettere non solo ai loro c0e­
tanei. ma a tutta la popolazione. Per il can-
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contatto gioventù 

ì • 

ton Ticino, la Croce Rossa svizzera ha invi­
tato a partecipare a questa operazione la Il 
media B di Gordola e la III maggiore di Moli­
no Nuovo. 

Appello a tutti i giovani 
del Cantone 

Cari amici, 
fol'se vi sembrerà strano che noi, allievi della 
Il media B di Gordola, ci indirizziamo a tutti 
voi. 
Ma aDbiamo qualcosa di molto importante 
da comunicarvi. Innanzitutto la nostra av­
ventura. 
Marted116 marzo, con una classe di III mag­
giore di Lugano, abbiamo avuto il privilegio 
di assistere, a Cugnasco, al ritorno di una 
ventina di piccioni viaggiatori che, liberati il 
mattino alle 10.00 dall'avenue de la PaiX a 
Ginevra, ci ponavano un messaggio di pace 
inviatoci dalla Croce Rossa internazionale. 
Vorremmo parteciparvi la nostra emozio­
nante attesa: sarebbero a~rivati? Si? No? E 

- , 

la traversata delle Alpi? Le avrebbero supe­
rate? 
Ma, a un tratto. eccoli puntualissimi alle 
15.ro giungere nel cielo primaverile, alle loro 
piccionaie. 
Ognuno di essi ponava alla zamplna. rae­
cniuso in una capsula, il messaggio di pace 
cne siamo incaricati di trasmettervi : ecco 
perché vi scriviamo. 
Vi preghiamo di leggerlo con molta atten­
zione, se possibile commentatelo in classe: 
noi non avevamo mai parlato della pace. O 
meglio. ne avevamo parlato pensando sem­
pre che riguardasse solo i paesi lontani in 
guerra. 
Oggi sappiamo che, spesso. anche tra noi 
non c'è la pace. Abbiamo scoperto un muc­
chio di cose: ci permettiamo parteciparvi al­
cune suggestioni uscite durante la discus­
sione: 
- prima di far la pace con gli altri, dobbia­

mo essere in pace con noi stessi; IGladvsl 
- per la pace non abbiamo mai fatto nulla: 

ora occorre che si inizi a preocaJperce­
ne; (Tizianal 

- pace vuoi dire volersi bene e aiutarsi in fa­
miglia, tra parenti, tra compagni a risol-



La claasa Il B aella scuola media di Gordola, accompagnata dall'insegnante signorina Lanini, attenoe a 
Cugnasco l'arrivo dei piccioni viaggiatori c e porteranno il messaggio di pace della Croce R08S8. 

vere i problemi giornalieri serenamente 
con tutti ; (Antonella) 

- la pace tra noi li li principio di una pace 
pillampla, li l'unico modo a nostra dispo-­
sizione per collaborare alla costruzione di 
un mondo migliore; (Ettore) 

- sarebbe perfettamente inutile fare dei bei 
discorsi sulla PolOnia o sul Salvador e poi 
litigare con il fratello o con il vicino; (Va­
lentina) 

Perché il concetto di pace non rimanga una 
parola wota, chiediamo il vostro aiuto. 
Volete impegnarvi con noi nella costruzione 
della pace? Tutti inSieme collaboreremo alla 
formazione di un mondo degno dell'Uomo. 
E ora eccovi il messaggio della Croce Rossa 
(riprodotto tra le due foto): leggatelo con 
attenzione e se avrete qualche idea in meri­
to, scriveteci. 
Vi salutiamo molto cordialmente. 

Allievi /I media B 
Gordols 

Con questo testo, diffuso dai mass-rnadia 
della Svizzera Italiana, la classe di Gordola 
ha voluto aprire un ampio discorso sulla pa­
ce, iniziativa che ha suscitato vasta eco e 
coinvolto altre 23 classi della scuola media 
di Gordola. Inoltre, ogni allievo della Il B ha 
spedito una lettera a un amico o a un'amica 
sviluppando l'argomento pace e iniziando in 
tal modo uno scambio epistolare di notevo­
le valore umano • .: stato pure destato l'inte­
resse di un gruppo di esploratori del paese e 
della parrocchia. Affinché questa esperien­
za possa dare ulteriori frutti, la classe ha 
piantato, nel giardino dttl scuola, un plata­
no quale simbolico messaggio di continuità 
e di sviluppo. 

C088 .1ntanda Dar pace 1 
Anche una scolaresca del Sottoceneri ha 
avuto il piacere di partecipare all'operazione 
pace. Assieme alla classe di Gordola ha in­
fatti operato la III maggiore di Molino Nuo­
vo, che, dopo aver discusso In aula il pro-
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blema, ha avvicinato diverse persone aei 
Luganese. 
Cosa intendiamo per pace? La pace spiri­
tuale e là pace tra i popoli. Dalle tante inter­
viste raccolte - scrivono i giovani di Molino 
Nuovo - ci è sembrato di capire che sebbe­
ne la pace sia un termine astratto, la si può 
conquistare concretamente. Noi siamo con­
vinti che la pace è nell'uomo, anche se è dif­
ficile far affiorare questo desiderio. 
L'onorevole Longoni (muniClpalel ci ha det­
to che ctutto il mondo desidera la pace, 
nessuno wole la guerra; voi stessi state 
male quando litigatelt. Il tenente Ghisletta 
(della polizia comunale) ci ha insegnato che 
c prima della pace c'è il rispetto. Cosa servo­
no le leggi 88 non vi li il rispetto? Il pii! forte 
dovrebbe aiutare il pii! debole e nulla li facile 
88 non si è in pace con se &tessh •• Il sindaco 
Ferruccio Pelli ci ha suggerito che cvi sono 
almeno due paci : una del mondo e l'altra tra 
noilt. Il nostro ispettore Fausto Poretti : eia 
pace tra le nazioni è problematica per ragio­
ni economiche. Se ognuno sapesse accon­
tentarsi, la pace sarebbe pii! intensalt. Il se­
gretario comunale, awocato Vegezzi ci ha 
spiegato che cii desiderio di pace è viscerale 
nell'uomo. ~a una tendenza che trova la 
sua componente nella famiglia, nella patria, 
nella comunità. Rappresenta una meta cui 
ognuno tende pur con mezzi diversilt. Due 
signore della Casa dei ciechi a Ricordone ci 
hanno detto che eia pace è una cosa bella e 
meravigliosa per tutti. Se tutto il montJo 
fosse unito a essa, sarebbe ancora piCi me­
ravigllos8lt. cLa pace la si d8\18 conquistare 
in tutti i campi lt, ci ha precisato il coman­
dante della pOlizia comunale, Ivan Weber. 
AI giudice avvocato Franco Verda abbiamo 
chiesto: lei crede che nel futuro si potri rea­
lizzare la pace giungendo a un acccrdo fra 
tutti? «Un accordo fra tutti i popoli è assai 
problematico e forse anche un'utopialt. Co­
sa ne pensa dei giovani d'oggi a .riguardo 
della pace?« Ritengo che la gioventiJ d'oggi 
sia molto pii! sensibile ai.problemi di equili-

Messaggio di A. H.ay (presi 
8 di H. Haug (presidente dE 

Oggigiorno la pace del mondo è più che mai in 
pericolo. Nessun continente sfugge ai conflitti 
armati che ogni anno fanno registrare decine di 
migliaia di vittime: innumerevoli persone uccise 
o ferita. Molti individui vengono incarcerati, tor­
turati o risultano dispersi. Vi sono anche coloro 
che devono abbandonare tutto e rifugiarsi in 
paesi dove l'accoglienza non è sempre data con 
generosità; le famiglie sono rovinate e disperse, i 
bambini diventano orfani. 

Stampa, radio e talevialone ci informano ogni 
giorno su questi drammi e su Queste sofferenze. 

La Croce Rossa si STOrza di proteggere e di assi­
stere questa vittime; talvolta ottiene deile tregue 
o dei cessate il fuoco che apportano un lume di 
speranza per un ritorno alla pace. Ma noi sappia­
mo che, sebbene la Croce Rossa contribuisca a 
evitare o ad alleviare molte pene, la strada è an­
cora lunga prima d'arrivere a poter risolvere il 
problema della miseria, della sottoalimentazione 

brio intemazionale perché i mezzi d'infor­
mazione offrono grandi possibilità di cono­
scere le situazioni dei diversi paesi .)) L'ono­
revole Falder (municipale) ha puntualizzato 
che cnon vi li pace se non c'è libertà e .I.a li­
bertà significa rispetto dell'uomo e dei po­
polilt. Siamo andati anche da mons. Leber: 
che scopo ha per lei la pace? cLa pace ha lo 
scopo di mettere il mondo (gli uomiAi) in 
condizioni ideali per operare e per vivere 
nella tranquillitàlt. Perché al giomo d'oggi 
c'è molta gente che ignora la pace? «Perché 
sono egoisti gli Stati (corsa agli armamen­
ti), egoiste le persone, gelosa, desiderose di 
passare sopra gli altrilt. 

Sfida dal secolo 

Allievi III maggiore 
Molino Nuovo. 

Ci troviamo di fronte a una grande sfida, 
dove la rapidità e la dimensione della cqrsa 
agli armamenti aumentano inevitabilmente i 
rischi ci una guerra. Lo scoppio di un con­
nitto nucleare rnettarebbe in pericolo l'esi­
stenza stessa dell'umanitill . .: dunque ne­
cessario parlare di disarmo e di sviluppo. Di­
sarmo come processo di riduzione delle for­
ze arrnate e delle relative spese, distruzione 
o smontaggio delle armi, graduale elimina­
zione delle attività impiegate pe produrre 
nuovi ordigni. L'obiettivo finale li il d~rmo 
generale e completo, nel quadro di un con­
trollo internazionale efficace. Per sviluppo 
s'intende l'insieme dei cambiamenti econo­
mici e sociali che possono migliorare la qua­
IltiII della vita di tutti. 
I conflitti armati scoppiano 8p8sao nei paesi 
del terzo mondo, in quelle regioni giA sfavo· 
rite dalla configurazione naturale o dalle 
condizioni aconomiche e sociali. Una cintu­
ra di vaste proporzioni awinghia queste ter­
re e delimita zone ci conflitti, di sottosvilup­
po, di penuria. Questa aree tJi sofferenza, di 
miseria, di malattia 8 di fame determinano 
morti, feriti, il bisogno di fuggire, rabbia, 
violenza: prerogative ben lontane dal con-



Ite del CICR) 
CRS) ai giovani: 

e dell'incomprensione tra gli uomini, situazioni 
che sono ali' origine di conflitti è di guerre. 
Noi pe'1siamo che, per poter raggiungere la pa­
ce, ciascuno debba adempiere il suo ruolo ; la 
pace si conquista dapprima in famiglia, a scuola, 
sul lavoro, sui campi sportivi. la pace si costrui­
sce nel cuore e nello spirito degli uomini attra­
verso la comprensione reciproca, il nspetto e la 
disponibilità verso gli altri, siano essi vicini o lon­
tani. 
Attorno a noi, accanto a noi vi sono 
- persone che sono sole : avviciniamole I 
- persone che provengono da altri paeei: acco-

gliamole! 
- persone che vivono in modo diverso dal na­

stro: rispettiamolel 
- persone che sono ammalata o ferite : aiutia-

mole! 
La pace del mondo è a questo prezzo. Cerchia­
mo dunque, nel nostro piccolo, di diventare mes­
saggeri di pace, 

cetto di pace. Mai, inoltre, la mente dell'uo­
mo ha generato tante mostruosità come 
neUa nostra epoca, In modo particolare or­
digni nucleari capaci di annientare l'umanità 
intera. Intanto le attività militari occupano 
decine di milioni di uomini in tutto il mondo. 
Si calcola che oltre 100 milioni di persone vi 
siano, direttamente o indirettamente, impe­
gnate con una spesa di 500 milioni di dollari, 
che il mondo consacra ai oreparativi milibr"i. 
Tutto questo formidabile potenziale umano, 
scientifico e tecnico potrebbe essere impie­
gato a fini pacifici, a vantaggio di tutti, e po­
trebbe garantire l'lnstaurazione di rapporti 
fondati sulla giustizia, la solidarietà, l'amo­
re. Contrariamente alla volontà di un nume­
ro sempre pie.. alta di persone, tutto tende 
an<~ora a degenerare, mentre la possibilità di 
appljcare la scienza e la tecnica pie.. diretta­
mente 8 pie.. sistematicamente ai problemi 
economici e soolali Il uno dei principali van­
taggi che deriverà dal disarmo. Togliere 
dunque dalle mani di ciascuno l'arma e ini­
ziare un lungo riciclaggio; rendere reversibi­
le il processo .•• fino all'irreversibile. E viene 
in mente Trilussa, che a proposito di pace 
scrive: 

Un Omb aprler cortello 
e dornannO a l'Olivo: - Te dispiace 
de damme un «ramoscello» 
simbolo ae la Pace 7 
- No ... no ... - nun scherzamo: 
perché ho veduto, In piO d'un'occasione, 
ch'er ramoscello Il diventato un ramo 
e er simbolo ... un bastone. 

Dlch~razlone contro la guerra 
Sebbene le conseguellze di una guerra nu­
cleare non siano solo di carattere sanitario, 
questo aspetto riveste indubbio interesse e 
preoccupazione, tanto che un gruppo di 
specialisti provenienti da diverse parti del 
mondo si Il riunito l'anno scorso nella sede 
della Pontificia Accademia delle Scienze 
(Città del Vaticano, per 8Mmlnara le conse-

CugnBsco, 16 marzo 1982. La III maggiore di Molino Nuovo, con la docente signorina Ghinngnelli, par­
tecipa. insieme alla classe di GordoIa, alr 0D8I'8ZlOf18 oaC8 lanciata su piano nazionale dalla Croce Rossa, 
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guenze dell'impiego di armi nucleari sulle 
condizioni fisiche e sulla sopravvivenza del 
genere umano. 
Le recenti dichiarazioni secondo le quali si 
potrebbe vincere una guerra nucleare e per­
sino soprawivervi, laSCiano intendere, se­
condo gli addetti ai lavon. una mancanza di 
conoscenza della verità medica: qualsiasi 
guerra nucleare diffonderebbe inesorabil­
mente morte, malattie e sofferenze in pro­
porzioni gigantesche., senza la possibilità di 
un intervento terapeutico efficace. Contra­
riamente a un'opinione molto diffusa, si co­
nosce invece molto sulle dimensioni della 
catestrofe che si maniTesterebbe con l'im­
piego di armi nucleari. E si conoscono pure 
bene i limiti dell'assistenza sanitaria. Molto 
probabilmente, se queste conoscenze fos­
sero illustrate chiaramente ai popoli e ai loro 
govemanti in tutto il mondo, ciO potrebbe 
contribuire a interrompere la corsa egli ar­
mamenti e di conseguenza a impedire quel­
la che viene già definita I· ultima epidemia 
della nostra civiltà •.• 
Se un'arma nucleare d'un milione di tonnel­
late (quella di Hiroshima raggiungeva àrca 
15 mila tonnellate di pOtenza esplosiva) 
scoppiasse su una àttà di àrca due milioni 
di abitanti, ne derivereoDero: distruzioni su 
una superficie di 111) chilometri quedrati, 
morta di 250 mila persone, ferimentò grave 
!.Ii 500 mila. Bisogna inoltre annoverare i fe­
riti colpiti dal vento atomiCO, con fratture e 
gravi lesioni dei 18sSuti moili, ustioni super­
ficiali o della retina, I_onl dell'apparato re­
spiratorio e ferite provocate dalle radiazioni 
con sindromi acute ed effetti ritardati. 
Anche nelle mlglori condizioni, le cure da 
prestare a questi feriti rappresenterebbero 
un Impegno medico e sanitario-assisten­
ziale (Protezione civile, Croce Rossa, ecc.) 
di dimensioni Indescrivibili. Se in questa 
ipotetica città o nei suoi dintorni si dispo­
nesse di 111) mila letti, non ne rimarrebbero 
piO di 5 mila circa utilizzabili. Solo l'uno per 
cento degli esaaTi umani feriti potrebbe 

dunque esseNI ricoverato, ancne 18 pur­
troppo neseuno sarebbe in grado di assicu­
rare l'assistenza medica necessaria. 
Quest.a visione di orrore non rispecchia an­
cora il disastro umano che deriverebbe da 
un attecco contro una nazione, considerata 
la quantità e la qualità attuale degli ordigni 
nucleari. Le sofferenze delle popolazioni 
sopravvissute sarebbero incomparabili. Le 
comunicazioni, l'approvvigionamento di ci­
bi e di acqua sarebbero completamente In­
terrotti. Nei primi giorni non si potreobe, 
senza rischio di radiazioni mortali, avventu­
rarsi fuori degli edifici per portare aiuti e 
soccorso; la disgregazione sociale dopo un 
simile attacco sarebbe inimmaginabile. 
L'esposizione a dosi massicce di radiazioni 
diminuirebbe la resistanza ai batteri e ai vi­
rus e potrebbe quindi aprire la strada a infe­
zioni generalizzate. Le radiazioni agirebbero 
inoltre su numerosi feti, producendo lesioni 
cerebrali irrevprsibill ' e' deficienze mentali. 
Anche l'incidenza di numerosi tipi di cancro 
sui soprawissuti aumenterebbe notevol­
mente. I deterioramenti genetici verrebbero 
trasmessi alle generazioni future, sempre 
che ve ne fossero. Inoltre, il suolo e I ba­
schi, come pure il bestiame di vaste regioni 
verrebbero contaminati, con relativa ridu­
zione delle risorse alimentari. Potrebbero 
pure manifestarsi altri effetti biologici e ad­
dirittura geofisici nocivi, di cui oggi non il 
possibile prevedere con certezza la natura. 
Anche se l'attacco nucleare fosse diretto 
unicamente sulle installazioni militari, sa­
rebbe ugualmente devastante. per tutto il 
paese. 
Un esame obiettivo di quella che sarebbe la 
situazione sanitaria dopo una simile calami­
tà conduce a una sola conclusione: la pre­
venzione il l'unico rimedio. 
E mentre I missili sostano sulle rampe di lan­
cio, i bottoni attendono d'essere premuti, I 
sottomarini e gli aerei b'asportano nel mon­
do i loro carichi mortali, l'uomo ha il dovere 
di guardara oltre e lavorare per la pece. 

III 
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Le regole 
del !!!!!Inante 

1III1IIIIIrIi ......... : ........... ............ _ ... 
Ne sautaz jamais dans reau Iorsque VOIIS avez 
très chauo ou qua wus UBlIspnllZ I - Voua 
corps a besoin d'un temps d'adaptetion - dOli­
ehez..vouB ou aspergaz.vous d'abord I 

Springe nie erhitzt ins Wesser I - Dein Klirper 
braueht AnOIlSBlllIÌ 

........... - ..... ....... -_: .......... .... 

............ Z_ 

Ne negez jamais l'astomae chargél Na nagez i&­
mali 6 IBUn I - Apras un rB!JBS, illBut attandra 
2 hauras. 

SchwImme nia mit voUam adar ganz laaram M. 
gan! - Warta nach iippigam Essen 2 Stundan 

.... 1IiI:In ............ I lMIIiIIi 
...... rIw: ... _ ...... i ...... 

Na Iaissaz jamais les patitB anfants '!IlI!- aurveil­
lanca su bord de raau I - Ila na connaissant pas 
la dangar. 

lass ideine IOnder nia unbeaufs"rJ1tIg1. am Was­
ser I - Sie kennan kaina Gafahran. 

Ne plOl1gez pas at na sautaz pas dens des eaux 
troublas ou inconnues I - L'Inconnu paut cachar 
des dangars. 

Springe nicht in tniba odar unbekannta GIIW1i. 
seri - Unbakanntes kann Gllfahr bargan. 

-------------------------

................ -...... -

..... ........... :l1li_ ... ... ...... 
Las matales pnaumatiques, ainai qua tout matè­
riel auxiliBira da ndtllbon lanlleeux, ceinturas, 
bouéa8, etc.1 Ila doivent pas Atre utilisés an eeu 
profonda I 118 n'offrant aUQJlla séeurité. 

Luftmatratmn und Schwimmhilfen gehiiran nicht 
IIIS tillfa W8SSBr I - Sia biatan kaina Sicharhait. 

.... IIIIIIII .................. : ... 
1 .......... - .... _ ..... 
lIrm. 

Na nagez jamais seui aur da longuas distancas I 
- Mlma la corpi la miaux antralné paut avoir 
una défaiHanca 

Schwimme lange Stracken nia allaln I - Auch 
der besttrainiarta Klirpar hat mal ellle Schwicha. 


